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ROCCO CARELLA' 

I boschi planiziali di frassino 
meridionale (Fraxinus oxycarpa Bieb.) 
delfiume Lato (Puglia) 

Introduzione 

La Puglia è una telTa ricca di contrasti e 
questo assunto resta quanto mal valido anche 
dal punto di vista vegetazionale. Accade così, 
che in un territorio quale quello pugliese, ca­
ratterizzato da bassi valori di copertura fore­
stale, sia presente una straordinaria ricchezza 
in termini di biodiversità; basti pensare alle 
specie quercine presenti allo stato sponta­
neo (CARELLA, 2006), al numero di orchidee 
tenl1o-xerofile (R uoOfERo et al. , 1988), alla 
presenza di endernismi ed elementi di grande 
valore fitogeografico ed infine alla diffusione 
di habitat di particolare interesse per la con­
servazione (MARCHIaR! et al., 2000). 

Questo scenario già cosÌ ricco e affasci ­
nante è ora ulteriormente impreziosito dal 
ritrovamento di lembi di bosco planiziale 
di frassino meridionale (Fraxinus oxycar­
pa Bieb.) in agro di Castellaneta (Taranto). 
Sono queste le ultime preziose testimonian­
ze degli antichi boschi di frassino che rico­
pri vano le sponde del fiume Lato, come de­
scritto all' inizio del secolo scorso (LACAlTA, 
1921), ritenuti scomparsi e invece, per una 
serie di circostanze favorevoli , prodigiosa­
mente sopravvissuti alle drastiche e profon­
de modificazioni di origine antropica. 

Lineamenti generali dell'area 

L'arco jonico tarantino occidentale è ca­
ratterizzato dalla presenza di solchi di ori­
gine erosiva che incidono profondamente 
la scarpata murgiana del distretto sud-oc­
cidentale, le gravine. Queste incisioni sono 
disposte in maniera subparallela in un 'area 
che va da Matera fino a Grottaglie e qualifi­
cano l'Anfiteatro tarantino come subregione 
delle gravine (CARELLA, P ALMISANO, 2004). 
Il sistema di paesaggio in considerazione 
è completato da incisioni più modeste, le 
lame, tal volta collegate alle gravine stesse. 
La prevalente funzione idrogeologica del­
le gravine e delle lame è evidenziata dalla 
presenza di fiumiciattoli che raccolgono le 
acque provenienti dalle strutture paesaggi­
stiche considerale. Lungo l'alveo di uno di 
questi brevi corsi d'acqua, il Lato, soprav­
vivono i boschetti planiziali relitti a frassino 
meridionale, oggetto del presente lavoro. 

11 corso del fiume Lato si origina dalla 
gravina di Laterza, uno dei canyon più im­
ponenti del distretto (fig. 1). Nel primo trat­
to il Lato non è che un piccolo tOlTente, ma 
la sua portata diventa più importante quando 
in esso con uisce il sistema del1e acque de­
rivanti dalla Gravina di Castellaneta e dalla 

1 Rocco Carell.a è dottore in sc ie~ze fores tali c dottore di r.iccrca in sludio c prog~Ua7.ione del paesaggio: Asscgni~ta ~i ri~ 
cerca presso 11 CRA-1SAFA (VIilazzano - Trento) nel perIOdo settembre 2005 - gIUgno 2006. E autore dI numerosI artlcoil 
scientifici e divulgativi inerenti la vegetazione spontanea in Puglia. 
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Fig. l - La gravina di Laterza (Foto Rocco Carella). 

Lama di Castellaneta. Un'area di grande in­
teresse naturalistico-vegetazionale si conser­
va nel tratto medio del fiume, ed in particola­
re nell 'area di Rene di S. Bartolomeo, sito in 
cui sopravvive un frammento deU'originario 
paesaggio vegetale che caratterizzava le pia­
nure alluvionali del tarantino. Qui, in prossi­
mità dell'antica Masseria Casamassima (fig. 
2), vegeta il nucleo più esteso di bosco relitto 
a frassino meridionale del Lato (fig. 3), un 
secondo nucleo piuttosto limitato è presente 
circa l km più a valle. Un ulteriore picco­
lo lembo di frassineto si trova in prossimità 
dell'importante comprensorio forestale delle 
pinete costiere a Pinus halepensis dell'arco 
jonico, a pochi km dalla foce. 

Caratteristiche stazionali 

Informazioni riguardanti il mesoclima 
ed il bioclima dell' area sono state ottenute 
dall 'elaborazione dei dati di temperatura e 

Fig. 2 - Masseria Casamassima (Foto Mirella Carella). 

Fig. 3 - li lembo più esteso di frassineto planiziale puro 
del Lato (Folo Rocco Carella). 

precipitazione rilevati nella stazione ter­
mopluviometrica di Ginosa Marina. L'area 
si caratterizza per uno spiccato periodo di 
aridità come si evince dal c1imogramma 
di Walter e Lieth (fig. 4) e dal diagramma 
biocIimatico di Mitrakos (fig. 5). Le caratte­
ristiche bioclimatiche fanno ricadere l'area 
nel piano lower mesomediterranean (tab. 1) 
del macrobioclima "mediterraneo" (Rrv AS­

MARTìNEz et al. , 1999). li suolo nella lama è 
franco-sabbioso, inquadrabile nel tipo Typic 
Xerofiuvent della classificazione americana 
(CARELLA, PALMISANO, op. cil.). 

Il paesaggio vegetale 
di Rene di San Bartolomeo 

L'attuale paesaggio del Lato è il risul­
tato della serie di grandi trasformazioni di 
origine antropica occorse nel secolo scorso 
che hanno drasticamente modificato il cor­
so d'acqua stesso e l'originaria copertura 
vegetale. Fortunatamente nel tratto di Rene 
di San Bartolomeo gran parte del paesaggio 
oliginario è conservato e l'area presenta una 
straordinaria ricchezza oristico-vegetazio­
naie. La vegetazione spontanea dell'area 
può essere distinta in due categorie: le for­
mazioni termofile delle sponde e le forma­
zioni igrofile e meso-igrofile dell'alveo. 

La vegetazione delle sponde 

Le sponde dell' alveo sono ricopelte da for­
mazioni di macchia con un' evidente differenza 
compositiva-strutturale tra i due versanti. 
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Fig. 4 . Climogr..tmma secondo Wallcr & Lieth relativo 
alla stazione in esame. 

La sponda in destra idrografica è coloniz­
zata da una macchia alta termofila a domi­
nanza di ilatro comune (Phyllirea latifolia), 
alaterno (Rhamnus alalernus) e lenti sco (Pi­
stacia lentisclis). in cui si osservano inoltre 
l'oli vastro (Olea europaea var. sylvestris), 
la cornelta dondolina (Coronilla emerlls), 
l 'asparago pungente (A,.paragus acutifo­
liu,.), il the siciliano (Prasiul1l I1lqjus), la 
robbia selvatica (Rubia peregrina), la gine­
strella comune (Osyris alba), l'aglio pelo­
setto (Alliu", subhir,,,,tum), il geranio di S. 
Roberto (Geranillln robertianllln). Nei tratti 

Anni di osservazione 

Temperatura media annua = T 

Precipitazioni medie annue = P 

Temperatura media del mese più freddo = Tmin 

Temperatura media del mese più caldo = Tmax 

Temperatura media delle minime del mese più freddo = 111 

Temperatura media delle massime del mese più freddo = M 

Temperatura minima estrema 

Indice di tennicità di Rivas Martillcz (It) 

Indice di continentalità di Rivas Marlinez (le) 

WCS (Winler Cold Stress dell'analisi di Mitrakos) 

yes (Ycar Cold Stress dell'analisi di Mitrakos) 

SDS (Summer Drought Stress dell'analisi di Mitrakos) 

YDS (Year Drought Stress dell'analisi di Mitrakos) 

Tab. I - Principali parametri climatici. 
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Fig. 5 - Diagramma bioclimatico di Mitrakos relativo alla 
stazione in esame. 

più elevati della sponda compaiono il lec­
cio (Quereus ilex) ed elementi più mesofili 
quali il biancospino (Cralaegus 11l0nogyna), 
la quercia virgiliana (Quereus virgiliana) , 
l'acero minore (Ace,. monspessulanwn), 
l'olmo comune (Ulmus minor), la fusaria 
comune (Euonymus europaeus). Sporadica­
mente si osserva il fico comune (Ficus ca­
rica). 

In alcune porzioni della sponda in esa­
me, ai margini dell a macchia è possibi le 
ammirare limitate formazioni di schibljak 
a marruca (PaUurus spina-christi) e pero 
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Fig. 6 - 11 raro finocch io litorale minore (Foto Rocco 
Carella). 

mandorlino (Pyrus amygdaliformis) ed il 
raro finocchio litorale minore (Echinophora 
tenuifolia) (fig. 6). 

La sponda in sinistra idrografica è oc­
cupata da lilla densa macchia di oli vastro e 
lentisco; qui gli elementi caducifogli sono 
più rari rispetto alla sponda opposta e limi­
tati alla presenza di pero mandorlino e mar­
mca con funzione di mantello e di qualche 
raro esemplare di quercia virgiliana. osser­
vabile in prossimità della sopra citata Mas­
seria Casamassima. Nella macchia in esame 
localmente si rinviene il bagolaro (Celtis 
australi,'). Una limitata cenosi pura di olmo 
campestre occupa infine una piccola porzio­
ne del piede dell e sponda stessa, a contatto 
con l'alveo. 

Nel complesso le fonnazioni delle spon­
de mostrano una chiara appartenenza alla 
classe Quercetea ilicis con intrusione di ele­
menti dei Querco-Fagetea e dei Rhal1l11o­
Prulletea. 

La vegetazione dell'alveo 

La vegetazione spontanea dell'alveo nel 
tratto si Rene di San Bartolomeo è diffusa 
nel tratto compreso tra il fiume Lato e la 
sponda in sinistra idrografica. Il paesaggi o 
vegetale dell'alveo si distanzia in modo net­
to da quell o delle sponde e si caratterizza 
per la presenza di comunità spontanee azO­
nali , intimamente legate al mezzo acqua, in 
cui si di stinguono comunità di elonte e co­
munità forestali igronle e meso-igrofile. 

Tra le formazioni di elofite particolar­
mente esteso è il canneto palustre, comunità 
monospecifi ca edificata dalla cannuccia di 
palude (Phragmites australis), in cui spo­
radicamente compare il vllucchio bianco 
(Calyslegia sepium) (fig. 7). L ' uniformità 
del fragmiteto è tal volta interrotta da comu­
nità di lisca maggiore (Typha latifolia) (fi g. 
8) e da piccoli nuclei di giunco pungente 
(lun.cu," aculus). 

Le formazioni forestali dell ' al veo sono 
rappresentate dalle fitocenosi riparie e dai 
frassi neti. 

Le specie più diffusa nelle formazioni ri­
parie è il salice bianco (Salix alba) a cui si 
accompagna il pioppo nero (Populus nigra), 
il salice rosso (Salix purpurea) , il tamaro 
(Tamu," commullis), il prugnolo selvatico 
(Prunus spillosa), il hlgano (Vilex agllus 
caslus), il sambuco comune (Sambucus Ili­
gra), la canna domestica (Arun.do dOl1ax), la 
berretta da prete, il vi lucchio bianco, la can­
nuccia di palude. Le specie erbacee più fre-

Fig. 7 - Il vilucchio bianco interrompe la monoton ia del 
(ragmiteto (Foto Mirella Carella). 
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Fig. 8 - Comunità di lisca maggiore nell'alveo (Foto Mi­
rclla Carella). 

quenti nelle cortine riparie de ll 'area sono la 
salcerell a comune (Lythrul1I salicaria) ed il 
garofani no d'acqua (Epilobium hirsutul1I). 

Dal punto di vis ta utosociologico la ve­
getazione elofiti ca semisonunersa è riferi­
bi le al Phragmito-Magnocaricetea, mentre 
la vegetazione forestale ri pariale osservata 
rientra nella classe Salici purpureae-Popu­
letea nigrae ( RI VAS MARTINEZ et al., 2001). 

Altre interessanti specie legate all 'acqua 
che è possibile osservare, anche se piuttosto 
rare e localizzate, sono il giaggiolo acquati­
co (lris pselldaco rus), la lisca a fog lie stret­
te (Typha anglisti/olia), il sedano d'acqua 
(Apiul1I nodiflorwn) (fi g. 9), l' idrofi ta radi­
cante, mestolaccia comune (Alisma plan­
tago-aquatica) (fi g. IO) ed infine l 'idrofita 
natante lenticchia d'acqua comune (Lemna 
minor) (fig. Il ). 

Fig. 9 - Il sedano d'acqua, specie locali zzata nell'area di 
Rene di San Bartolomeo (FOLO Rocco Carella). 

Fig. 10 - La mestolaccia comune nell'area di Rene di San 
Bartolomeo (Foto Mirella Carel la). 

Il frassineto 

TI bosco meso- igrofilo di frassino me­
ridionale è indubbiamente la formazione 
vegetazionale più interessante dell 'area. Il 
nucleo pi ù esteso si trova nell 'area di Rene 
di San Battolomeo in corrispondenza della 
Masseria Casamassima. Si tratta di un fras­
sineto puro che si svil uppa all 'interno di 
una profonda ansa formata dal fiu me Lato. 

Fig. Il - Comunità di lenticchia d'acqua comune presen­
te all'interno del frassineto (Folo Rocco Carella). 
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Fig. 12 - La canee maggiore, lilla delle poche specie er­
bacee del frassineto (Folo Mirella Carella). 

La compagine forestale è chiusa ed ombro­
sa al suo intemo e di chiara origine aganlica. 
Colpisce l' attenzione, in prossimità del ver­
tice sul lato monte esposto verso la sponda 
in d.i., la presenza di un grosso esemplare di 
origine gamica con diametro a petto d'uomo 
prossimo a 60 cm. L'altezza media del popo­
lamento, stimata a vista, è di circa 8 m. 

Il frassino meridionale domina nello strato 
arboreo, ma la monospecificità si interrompe 
nello strato arborescente dove si osservano il 
prugnolo comune, la fusaria comune, ill;iga­
no, l'alaterno, il biancospino ed il bagolaro. 
Le specie arbustive che si rinvengono sono 
l'asparago pungente, la rosa di San Gio­
varuli (Rosa sempervirens), il rovo comune 
(Rubus ulmifolius), mentre nello strato erba­
ceo, scarso, si rinvengono il l'alea sllvestre 
(Brachypodium sylvaticum), la carice mag­
giore (Carex pendula) (fig. 12) e localmente 
il gigaro (A rum italicum). La composizione 

oristica dei frassineti è completata da una 
folta presenza di specie rampicanti e lianose 
quali la rabbia selvatica, il tamaro comune, 
la dulcamara, la salsapariglia nostrana (Smi­
lax aspera) e l'edera (Hedera helix). 

Conclusioni 

L'importanza dei boschi di frassino me­
ridionale del Lato è legata essenzialmente 
a considerazioni inerenti la conservazione. 
I boschi planiziali igrofili e meso-igrofili 

sono indubbiamente fra le comun ità vege­
tazionali più rare e minacciate del nostro 
paese (WWF, 2002) a causa delle profonde 
modificazioni che hanno sconvolto gli alvei 
dei nostri fiumi , di un ' irrazionale captazio­
ne delle acque e del conseguente abbassa­
mento del livello di falda freatica (FASCETTI, 
1996) e di minacce globali quali il surri­
scaldamento climatico e la desertificazione, 
processo, quest'ultimo, che interessa diret­
tamente l' arco jonico (UNCCD, 2002) . 

Allo stato attuale delle conoscenze, i 
frassineti del Lato rappresentano un mo­
mento di grande interesse vegetazionale per 
la regione Puglia e per l' i ntero arco jonico, 
in quanto episodi rari ssimi di bosco plani­
ziale puro a Fraxillus oxyca!lJa. Si tratta 
inoltre di formazioni particolarmente inte­
ressanti anche dal punto di visto fitosociolo­
gico, in quanto la monospeficità dello strato 
arboreo che caratterizza i popolamenti in 
esame, rappresenta un elemento di variazio­
ne rispetto agli altri lembi pughesi di boschi 
con frassino meridionale, inquadrati nel 
Carici-Fraxinetwn angustifoliae (PEDROTTI, 
PEDROITI, 1978). 

Particolarmente importante dal punto di 
vista naturalistico è l 'area di Rene di S. Bar­
tolomeo dove si conserva il lembo più este­
so di frassi neto, oltre che un ricco paesaggio 
vegetale come sopra descritto. L' importan­
za naturalisti ca dell'area non si limita ai soli 
aspetti oristico-vegetazionali , in quanto 
Rene di S. Bartolomeo è un importante sito 
di sosta e/o riproduzione per numerosi uc­
celli quali l'airone cenerino (Ardea cinerea), 
l'airone rosso (Ardea purpurea), la garzetta 
(Egretta garzetta), la pavoncella (Vanellus 
vanellus), la poiana (Buteo buteo) , il ghep­
pio (Falco tùuumculus), il colombaccio 
(Colomba palumbus), la tortora (Streptope­
lia turtur), il rigogolo (OrioLLc, oriolus), il 
gruccione (Merops apiaster), solo per citare 
le specie più interessanti avvistate nel corso 
dei rilievi vegetazionali. 
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Riassunto 

Lembi residui di bosco di Fraxinus oxycarpu sono 
presenti lungo il Lato, un piccolo fiume del distretto del­
l'arco jonico, in provincia di Taranto. Le fitocenosi in 
esame sono importanti ai lìni della conservazione della 
biodiversità perché un tipo vegelazionale vulnerabile e 
minacciato ed in quanto il bosco puro di frassinO meri­
dionale rappresenta una presenza estremamente rara per 
l'intera regione Puglia. I frammenti più interessanti sono 
ubicati nell'area nota come "Rene di San Bartolomeo" 
dove sopravvive ancora l'originario paesaggio vegetale. 
Nell'area considerata lembi di bosco di frassino meridio­
nale, fonnazioni nparie e comunità di clolìte ed idrofite 
si osservano nell'alveo e macchie termolìle ricoprono le 
sponde, wn evidenti differenze nella composizione ori­
stica tra i due opposti versanti. Il valore naturalistico non 
si limita ai soli aspetti orislici-vcgctazionali, dato che 
Rene di San Bartolomeo rappresenta un' importante area 
di sosia, svernamcnlo e nidifieazione per un gran numero 
di specie di uccelli. 

S llmmary 

Residual patches of Fraxinu.t oxycarpa jorests OCCllr 
along the Lato, a /inle riVe/" iII tlle district ojTaralllo pro­
vince oj arco Jonico. T/le considered coenoses are impor­
flInt in tem/S oj biodiversity cOIuervarion, sillce vlIll/era­
ble and threatelled vegetariollal type and a very rare OCCII­
rence of pure Narrowleaf A.çh woods iII tile who/e Puglia 
regiDlI. The /IIore i1lleresring jragme1llS are located iII the 
area kllOWII as "Rene di Sali 8(lrtolomeo", where lIative 
vegeta/ional commullities stili SII/vive. /11 the cOlIsidel'ed 
area differelll vegeratioll coenose~' live wirh Nal'/'Owleaf 
Ash woods, rip(lrillllformatiol/s (Imi hydmphi/olls coello­
ses iII illthe rivel' bed, alld /ermophylous scmbs coelloses 
growillg 011 tlle ball/a, where evidellf floristic differences 
con be observed amollg the hvO rive/" sides. The l/alllra­
listic valt/e oJ tlle area i.ç ilO! ius! related to flol'i~'!ic alld 
vegeta/iol/al (I~pects siI/ce Relle di San Bartolomeo i~' 011 

il1lportallt g(lflJerillg, willtering ami breeding (/re(/ for a 
large IIl1l11bel' of bird species. 
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